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Cutolo 
«Nessuno 
mi può 
uccidere» 
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wm NAPOLI. Una luta sporti-
' va elegante, ma non troppo, ' 

•barbato, capelli corti, taccia 
sciupata, ma non eccessiva* 
mente, Raffaele Cutolo dopo 
Il lungo sciopero della fame è 
riapparso per la prima volta In 
aula, nel processo per l'ucci
sione di Mimmo Beneventa
no, Il consigliere comunale 
comunista ucciso II 7 novem
bre dell'80, proprio a causa 
dell'attiviti politica che svol-

, geva nella «capitale» della ca
morra. Non è stalo aggressi
vo, anil davanti ai microfoni 
della Rai e di fronte alle do
mande del giornalisti II boss è 
stalo piuttosto dimesso. Solo 
una volta I suoi occhi si sono 
accesi e II suo volto ha ripreso 
la vecchia espressione. «Qual
cuno la vuole uccidere?», gli è 
slato chiesto, e lui, pronto, 
•morirò quando deciderò io, 
nessuno mi può ucciderei. 

Poi le risposte alle «solile» 
domande sul caso Cirillo: «So
no Intervenuto perché me lo 
hanno chiesto degli amici di 
Infamila, MI hanno fallo vede
re - ha detto Cutolo • anche 
un sacco di soldi, ma lo per la 
liberazione di Cirillo non ho 
voluto niente. Su tutta la vi
cenda c'è una Inchiesta giudi-
Ilaria ed al magistrato ho del
lo quello che dovevo dire. È 
Slato lo Stato che ha mandato 
qualcuno da me, lo non ho 
mal chiesto sconti di pena o 
altro», Poi le domande su Ca
lino, I servizi segreti, I «moni 
eccellenti di questo caso non 
ancora risolto». Casillo diceva 
di avere un tesserino dei servi
li segreti, ma lo non l'ho mai 
visto, del resto Casino mi veni
va a trovare anche prima di 
Cirillo, quand'era latitante. 
Non è stato solo Vincenzo Ca
sino Il morto eccellente di 
quel caso, ci sono stati Adal
berto Tina, Luigi Bòsso, lami 
altri». 

Un attimo di pausa, a far ca
pire che sa e non vuol dire. 

Poi ancora domande: «È 
vero che qualcuno le mandò 
una missiva?». «E vero, ma 
quel biglietto lo ha visto an
che Il direttore del carcere, 
Cosimo Giordano, perché 
non lo chiedete a lui chi me lo 
ha mandato?». Poi arriva II ca
so Moro: «E vero che sono ve
nuti da lei anche per Aldo Mo-
ro?». «Sono venuti, personag
gi noti, mi hanno chiesto di 
Intervenire, ma la verità è che 
non volevano Moro vivo». 
i Finalmente, dopo gli intri
ghi di tutti I tipi, si torna alla 
tua prigionia: «vivo In una cel
la all'Asinara - racconta il 
boss - dove manca l'acqua e 
mi lavo con la minerale. Sono 
cinque anni che vivo cosi in 
queste situazioni inumane, 
per mesi ho parlato solo con 
una mosca. Ho smesso di fare 
lo sciopero della lame perché 
hanno dello che non si poteva 
"trottare" con uno che ricatta
va lo Stata, Ecco perché ho 
smesso. Ora tanno girare la 
voce di un allentato (una tele
fonala anonima Ieri alle 7,15 
ha annunciato attentali alle 
scorte del Ce al detenuti ndò 
per rispedirmi In frena da do
ve sono venuto». 

Il presidente della Corte pe
rò stabilisce II calendario del
le udienze e fino al 20 ottobre 
Cutolo resta in Irplnia. 

Al processo-Epamioonda 
si è conclusa con richieste dure 
la requisitoria 
interrotta dagli spari 

Il capo della mafia meneghina 
potrebbe ottenere 
le attenuanti, ed una pena ridotta 
a soli trent'anni 

«Per i clan milanesi, 62 ergastoli» 
Il pm Francesco Di Maggio ha concluso ieri a Milano 
la requisitoria che gli spari dì Antonio Miano avevano 
interrotto hell'aula-bunker. Ha chiesto 62 ergastoli, 
in pratica condanna a vita per chiunque abbia versato 
sangue; scampano Giuseppe Cardillo, per ragioni di 
età, e Guido Tafuri, perché malato di mente. Per 
Epaminonda il pm ha chiesto le attenuanti: se con
dannato» sconterà 30 anni, una pena ridotta. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO. Il pm Francesco 
Di Maggio ha concluso ieri 
mattina la requisitoria che gli 
spari di Antonino Miano ave
vano interfono, l'altro giorno, 
nell'aula bunker, I 44 morti 
ammazzati costano 62 erga
stoli, l'associazione mafiosa 
di Epaminonda e i reati speci-
liei - rapine, bische, estorsio
ni - altri cinque secoli di car
cere e multe salate, in media 
una ottantina di milioni a te
sta. Dalla condanna a vita 
chiesta per chiunque abbia 
versato sangue, scampano 
Giuseppe Cardillo, per ragioni 
di età, e Guido Tafuri, perché 
malato di mente. Solo per An
gelo Epaminonda, che nella 
confessione (lume dopo l'ar
resto dell'84 si era dichiarato 

mandante di una ventina di 
omicidi, Di Maggio ha chiesto 
ai giudici di far prevalere il pe
so delle attenuanti: omicidio 
dopo omicidio, il conto finale 
di Epaminonda è di 240 anni 
di carcere, più altri 15 per il 
416 bis. Se sarà condannato, 
l'ex re del gioco d'azzardo 
dovrà scontare 30 anni, in ba
se al cumulo delle pene previ
ste dal codice. 

Passando in rassegna le 
scorrerie sanguinose tra i clan 
rivali In contesa per la «piaz
za» milanese tra il 79 e 1*85, il 
pm aveva escluso un rapporto 
causale tra un omicidio e l'ai* 
tro. Da qui 11 diniego della 
«continuazione» che, se rico
nosciuta, avrebbe contenuto 
il numero delle condanna a vi

ta. Non solo: date te premes
se, il ragionamento giurìdico 
del pm non poteva che stor
nare un meccanismo altret
tanto uniforme - un ergastolo 
per ogni omicidio - che ha 
cacciato tulli nel mucchio: 13 
ergastoli per Illuminato Asero, 
9 a Nuccio Miano, 7 a Salvato
re Paladino, 6 per Angelo Fa
zio, 5 a Santo Mazzei e Vin
cenzo Natoli, 4 per Antonio 
D'Orazio, 3 per Domenico La-
Iella, 2 per Riccardo Maestri, 
un ergastolo a testa per Salva
tore Mingìardì, Salvatore e 
Gaetano Mirabella, Salvatore 
Ventura, Pietro Barberino, 
Vincenzo Latella, Michele 
Chirico e Salvatore Ferrane. 

Quattordici, invece, le ri
chieste di proscioglimento 
(gli imputati sono 118). Tra 
tutte spicca - anche perché è 
la sola con formula piena -
l'assoluzione di Ettore Filippi, 
l'ex capo della squadra mobi
le di Pavia che Epaminonda 
aveva accusato di corruzione, 
e che recentemente era uscito 
definitivamente Indenne dal 
molteplici guai procuratigli 
dallo sfaldamento delle «co
perture» ad un tossicomane 
che, nell'81, aveva consentito 

a Filippi di catturare il capo 
brigatista Mario Moretti in tra
sferta a Milano. Ieri mattina Fi
lippi ha ascoltato, con viva 
soddisfazione, le conclusioni 
a lui favorevoli dell'accusa. 
Per Antonino Marano, uno dei 
•boia delle carceri» sfuggito 
l'altro giorno assieme ad An
tonino Faro ai proiettili di 
Nuccio Miano, è stata chiesta 
l'assoluzione per l'associazio
ne mafiosa (6 anni invece per 
Faro). Otto anni per Ennio 

Gregolin, l'ex maresciallo del
la polizia milanese accusato 
di corruzione (avrebbe «co
perto» le bische di Epaminon
da). Quattordici anni per Nun
zio Cono Maddalena e Toni 
Scaranello, due uomini del 
Tebano che hanno collabora
to alle indagini. Per i compo
nenti più in vista della banda 
Di Maggio ha chiesto pene pe
santi (che si sommano in qual
che caso agli ergastoli): 25 an

ni per Santo Mazzei e Ugo Ra
nieri (quest'ultimo accusato 
tra l'altro di aver importato al
meno 45 chili di cocaina), 23 
per Nuccio Miano, 21 per Sal
vatore Paladino, 20 per Illumi
nato Asero, Demetrio Latella 
e Angelo Fazio. Per avere 
svolto «un ruolo vitale di pas
saggio di informazioni per 
conto dell'organizzazione», di 
Maggio ha proposto la con
danna a 5 anni per l'avvocato 
milanese Dionisio Messina. 

Chi portò dentro Tarma? Nuccio Miano il detenuto che ha esploso ieri In aula colpi di pistola ferendo due carabinieri 

• • MILANO. Una comunica-
(Ione giudiziaria per Nuccio 
Miano è l'unico doto ufficiale 
all'indomani della clamorosa 
sparatoria nell'aula del pro
cèsso Epaminonda. L'Ipotesi 
di.reato considerata è, natu
ralmente, di tentato omicidio 
nel confronti di Antonio Ma
rano e Antonino Paro, con la 
precisazione della .aberrano 
ictus., che sarebbe II modo 
giuridico di esprimere il con
cetto dello sbagliare bersa-
glio: il killer ha mirato ai due 

coimputati, ma ha colpito due 
carabinieri della scorta, fortu
natamente sema conseguen
te troppo gravi. 

Individualo cosi formal
mente il reo numero uno del 
reato principale, resta da sco
prire tutto il resto, e cioè co
me quella Beretla calibro 6,35 
dalla quale sono partiti i sette 
colpi del mancato .regola
mento. sia potuta arrivare in 
quell'aula super-protetta, nel
le mani di un Imputalo super-
sorvegliato, all'interno di una 

gabbia presidiata, dentro e 
fuori, da un nugolo di carabi
nieri, E su questo difficile 
aspetto della questione, il so
stituto procuratore Sandro 
Raimondi, che si trova fra le 
mani la spinosa inchiesta, ri
fiuta di fare qualunque consi
derazione. «Abbiamo solo 
congetture e Ipotesi, e nessu
na di esse per II momento può 
essere privilegiala», dice. L'al
tro giorno, subito dopo il fat
taccio, ha compiuto un primo 
sopralluogo sia nell'aula che 

nel carcere; nel pomeriggio di 
ieri si riprometteva di ascolta
re I testimoni (coimputali e 
carabinieri); oggi sentirà lo 
stesso Miano. Ma già si esclu
de che l'inchiesta possa con
cludersi con un processo per 
direttissima. CI vorrà tempo 
per scoprire le sicure compli
cità e le possibili negligenze. 

Complicità sicure; qualcu
no ha introdotto quella pisto
la, e si dà per impossibile che 
sia stato lo stesso Miano, uno 
degli imputati ad altissimo ri

schio, quelli per intendersi sui 
quali la vigilanza non si allenta 
mai. 

Possibile negligenza: l'al
lentamento della vigilanza, 
per effetto della routine di 
questi mesi, non potrebbe in
vece essere avvenuto nei con
fronti di un imputato di «se
condo livello., a basso ri
schio, e al quale proprio per 
questo avrebbe potuto essere 
affidata l'arma per II killer? È 
una delle ipotesi che la Procu
ra prende in considerazione. 

e che porterebbe diritto alla 
conclusione della «fatalità». 
Intanto, se non altro, bisogne
rà ricostruire fatti e tempi del
l'incredibile impresa. Miano 
dice di aver preso la pistola in 
bagno. Ma in bagno, quando 
sparò, ci stava giusto andan
do. Ci era stato già una volta? 
E chi ci era stato prima di lui? 
Sono circostanze àncora da 
mettere a fuoco. Come resta 
da stabilire per conto di chi il 
killer abbia tentato l'audace 
regolamento. • PS. 

Un teste al processo di Bologna 

«Agnelli regalò a Gelli 
un telefono d'oro» 
M BOLOGNA. «Se ho sentilo 
parlare di un telefono? Aspetti 
un po'. Ma certo, è II telefono 
d'oro che Agnelli regalò a Li
d o Gelili. Chi ha detto questo 
al Pm Libero Mancuso non è 
la ex segretaria e donna del 
•venerabile». Nara Lazzerinl, 
bensì la vera segretaria del ca
po della P2, Carla Venturi. Lo 
scetticismo che circondava le 
dichiarazioni della Lazzerlni, 
che verrà a deporre a Bologna 
Il prossimo 21 ottobre, si inde
bolisce notevolmente di fron
te alla deposizione di un'altra 
teste, che non risulta abbia al
cun motivo di rancore nei 
confronti del suo vecchio 
principale. 

Altre cose rilevanti sono 
emerse nell'udienza di ieri del 
processo per la strage del 2 
agosto '80. Sfilano di Ironie 

alla corte coimputatl di banda 
armata, camerati del terroristi 
neri che sono nelle gabbie. 

Marco Guerra, 35 anni, ro
mano, conferma pienamente 
di aver sentito dire da Mariani, 
«un pazzo capace di tutto», 
che aveva tentato di far saltare 
il Lungo Tevere al momento 
del passaggio della macchina 
deilon. Andreotti. Questo 
Mariani disponeva di grossi 
quantitativi di esplosivo e di 
armi. 

«Lo stesso Mariani - dichia
ra il Guerra - mi disse che era 
stato più volte a Padova e a 
Treviso e che aveva conosciu
to Massimiliano Facilini. Fu 
Infatti Mariani a presentare 
Cavallini a Egidio Giuliani. Ma
riani mi disse senza mezzi ter
mini che Cavallini era legato a 
Fachinl. Sempre Mariani mi 
disse inoltre che secondo lui 

Fachini era legato ai servizi se
greti o comunque era in rap
porti con persone legate ai 
servizi segreti. E ancora; Ma
riani mi disse che Fachini ave
va rapporti con gruppi di sini
stra e gente- di Pnma linea. 
Tutto questo - mi spiegò - era 
funzionale alla necessità di 
una convergenza di forze rivo
luzionarie di qualunque colo
re allo scopo di destabilizzare 
il sistema». 

Sentito ciò che dice questo 
teste coimputato in reati con
nessi si può capire perché il 
difensore di Fachinl, l'avv. 
Bezzicher), abbia ripetuta
mente tentato di non farlo 
parlare, chiedendo alla corte 
di rifiutare la sua testimonian
za perchè la sua condanna era 
già passata in giudicato. Ma la 
corte ha respintola richiesta. 

O IP. 

— m m m m ~ m ' ^~ m m Ieri il trasferimento dall'ospedale 

E il capo P2 ritorna 
in cella a Champ Dollon 
• • GINEVRA. Insomma è 
proprio vero; Lido Gelli non 
aveva alcuna necessità di es
sere operato a cuore aperto e 
subito. Ieri, infatti, è stato tra
sferito, con eccezionali misu
re di sicurezza, nel carcere di 
Champ Dollon dal quale era 
già fuggito e dove era finito 
subito dopo essersi costituito. 
Non solo c'è stato il trasferi
mento dal «reparto cellulare» 
alla prigione, ma anche un pri
mo interrogatorio da parte del 
giudice istruttore Jean Pierre 
Trembley. Come prescritto 
dai medici, Gelli ha risposto 
alle domande per non più dì 
due ore. La notizia del rientro 
in cella è stata comunicata al
la stampa dal procuratore ge
nerale di Ginevra Bernard 
Corboz. All'esito dell'istrutto

ria in corso e alla celebrazio
ne de) proceso è legata, come 
sì ricorderà, l'estradizione dì 
Gelli in Italia. Tra l'altro, prò* 
prio ieri, i giudici romani han
no comunicato alle autorità 
svizzere la toro immediata di
sponibilità ad ascoltare, per 
rogatoria, il capo della P2. Ma 
sono già pronti anche i giudici 
di Milano e quelli dì Bologna-

Quali sono, attualmente, le 
condizioni di salute di Gelli? 
Secondo ('«équipe» medica 
che lo ha avuto in esame all'o
spedale cantonale di Ginevra, 
il personaggio è effettivamen
te in preda ad una «cardiopa
tia coronarica severa», ma 
non ha, appunto, necessità dì 
una operazione urgente, così 
come avevano sostenuto i 
suoi avvocati: sia quelli svizze

ri come quelli italiani. Il ben 
noto malore in carcere di Gel
li aveva poi provocato it rico
vero in ospedale tra mille po
lemiche. Le autorità politiche 
di Ginevra sostenevano che 
Gelli era soltanto un «teatran
te» e un mentitore. Per questo, 
avevano chiesto di espellerlo 
immediatamente in Italia. I 
giudici svizzeri, invece, aveva
no sostenuto, al contrario, il 
loro buon diritto ad indagare 
sul «venerabile» e processar
lo. Un settimanale aveva, po
chi giorni dopo, accusato il 
giudice Trembley di avere in
contrato Gelli in Brasile e di 
avere preso accordi con luì 
perché sì costituisse. Il giudi
ce Trembley ha negato le rive
lazioni e querelato il settima
nale. 

••• A 36 giorni dalla rivolta, via al processo contro i sequestratori 
A Livorno 9 imputati, detenuti ed estemi, e molti enigmi ancora insoluti 

Porto Azzurro, Tuti & C. alla sbarra 

Mario Tuti 

M i LIVORNO. Istruttoria-lam
po per la più lunga rivolta con 
sequestro di ostaggi mai avve
nuta nelle carceri italiane. A 
trentasei giorni dalla fine del
l'incubo di Porto Azzurro II 
neofascista Mario Tuli e ì cin
que «compagni d'avventura» 
{Ubaldo Rossi, Mario Cappai, 
Gaetano Manca, Mario Tolti e 
Mano Marroccu) siederanno 
stamani «ul banco degli impu> 

Il neofascista empolese Mario Tuti torna in tribuna
le. Stamani di fronte al Tribunale di Livorno ha 
inìzio il processo per direttissima per la rivolta nel 
carcere di Porto Azzurro, il più lungo sequestro di 
agenti di custodia, detenuti e civili mai avvenuto. 
Sui banco degli imputati, assieme ai cinque parte
cipimi alla rivolta, ci saranno anche quattro perso
ne sospettate di aver fornito le armi ai rivoltosi. 

_ ^ DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

tati del tribunale di Livorno. 
Dovranno rispondere di 

tentata evasione,, resistenza, 
minacce, rapina e sequestro 
di persona a scopo di estor
sione, detenzione di armi ed 
esplosivi. 

Nel corso delle Indagini l'i
struttoria condotta dal sostitu
to procuratore livornese Artu
ro Cindolo sì è arricchita di 
altri quattro imputati: l'appun

tato degli agenti di custodia 
Cesare Pel lino, ì fratelli di Ma
rio Marroccu, Giampaolo e 
Romeo, e II detenuto Marco 
Guidi, I quattro, secondo l'ac
cusa, avrebbero concorso in 
vario modo per far giungere le 
pistole, l'esplosivo e i coltelli 
all'interno del carcere. 

L'accusa sostiene che sa
rebbero stati Giampaolo e Ro
meo Marroccu a portare le ar

mi all'isola d'Elba, dopo aver 
contattato una società fioren
tina, la Elitos, che gestisce al
cuni elicotteri per il trasporto 
di personale sulle piattaforme 
marine. Porse pensavano dì 
sequestrare il pilota e poi at
terrare a Porto Azzurro. 

Per far entrare le armi In 
carcere avrebbero corrotto 
l'appuntato delle guardie car
cerarie Cesare Pellino, che 
era addetto all'acquisto del 
«soprawitloi) ai detenutìe la 
cui auto poteva tranquilla* 
mente entrare all'interno del
la fortezza dì San Giacomo. 
Nella sua abitazione sarebbe
ro stati trovati 50 milioni. Ce
sare PeJlino però, in una me
moria difensiva, sostenendo 
che la propria auto era sem
pre aperta e chiunque poteva 
introdurvi delle armi, ha chia
mato in causa l'ex tossicodi
pendente Marco Guidi, dete

nuto a Porto Azzurro per omi
cidio, il quale però respinge 
ogni accusa, 

Il dibattimento dovrà chia
rire molti punti oscuri dì que
sta drammatica vicenda nata 
come un tentativo di evasione 
e poi trasformatasi in rivolta, 
dopo aver preso in ostaggio il 
direttore del carcere Cosimo 
Giordano, l'assistente sociale 
Rossella Giazzì, lo psicologo 
Carlo Adìa, ventidue agenti di 
custodia e i nove detenuti che 
si trovavano all'interno del
l'infermeria. 

Come sono giunte le armi 
all'interno del carcere? Chi 
aveva effettivamente organiz
zato il piano dì fuga e come 
era orchestrato? Davvero i sei 
rivoltosi pensavano di evade
re con un tìlicottero, come a 
Rebibbia? Perché un detenuto 
come Mario Tuti, che aveva 

già ucciso all'interno di un 
carcere, poteva godere di tan
ta libertà di movimento? Tra le 
promesse fatte dal direttore 
degli istituti di pena, Nicolò 
Amalo, per convìncere ì sei ri
voltosi a liberare gli ostaggi, 
c'era anche quello di uno 
sconto di pena? 

Una storia, iniziata nella 
mattinata del 25 agosto scor
so e conclusasi dopo cento-
sessantanove ore di paura e di 
angoscia, che ha tenuto in ap
prensione trentaquattro fami
glie, in stato d'assedio un'inte
ra ìsola e costretto magistrati 
e governo a una estenuante 
trattativa con Tuti e gli altri ri
voltosi. In quelle lunghissime 
ore in più di un'occasione si 
temette il peggio. 1 rivoltosi 
continuavano a ripetere le lo
ro minacce dì morte per otte
nere il famoso elicottero per 

la fuga. 
La fortezza di San Giacomo 

a Porto Azzurro era invasa dai 
nuclei speciali della polizìa e 
dei carabinieri pronti ad inter
venire in qualsiasi momento, 
mentre ogni ora si ripeteva il 
rito del cambio degli ostaggi 
legati alle inferriate del fine-
strane dell'infermeria, trasfor
mata in bunker dai rivoltosi. 

Una evasione-rivolta che ha 
rischiato di mettere in discus
sione i contenuti della recente 
riforma del sistema peniten
ziario, meglio conosciuta co
me «legge Gozzini»,e che ha 
portato alla sospensione per 
un mese dalle funzioni dì rap
presentante del governo del 
sindaco di Porto Azzurro, il 
democristiano Maurizio Papi, 
strenuo sostenitore del «parti
to dell'elicottero», raggiunto 
anche da una comunicazione 
giudiziaria. 

Arrestato 
a Roma 
terrorista 
basco 

Aveva trovato un rifugio insospettabile, il convento delle 
suore della Sacra famiglia a Monte Mario, ma non gli è 
servito a nulla. Il giovane studente iscritto al corso di storia 
delle religioni era in realtà ^terrorista basco ricercato 
dalla polizia di Spagna e Francia. Pablo José Cornei Ces 
(nella foto), nato a S. Sebastìan 24 anni fa,* stato arrestalo. 
Ieri dalla Digos romana su segnalazione degli inquirenti 
spagnoli. Il Tribunale di Madrid lo ha accusato di parteci
pazione a banda armata e detenzione di armi. Secondo gli 
inquirenti spagnoli avrebbe latto parte del commando 
•Blandìz» dell'Età ed avrebbe .preso parte in Francia ad 
alcuni campi di addestramento militare. Al termine del 
corso si sarebbe poi occupato di trasportare in Spagna un 
vero arsenale: pistole, fucili ed esplosivi, Nella stanza che 
il giovane occupava la polizia non ha trovato nulla, né armi 
né materiale utile alle indagini., Ma gli Inquirenti vogliono 
accertarsi che il giovane, in questi mesi non abbia preso 
contatto con qualche formazione eversiva italiana, Pablo 
Ces è stato trasferito, ieri sera, nel carcere di Regina Coeli 
in attesa che siano avviate le pratiche per la sua estradizio
ne in Spagna. 

Squilibrato 
uccide 
la madre 
presso Torino 

Ha ucciso la madre con un 
coltello subacqueo, inse
guendola Un sul pianerotto
lo di casa. Poi, con II san
gue che defluiva dalle len
te, ha scritto sul muro una 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ grande «v», come quella 
«««•«•J»»»»»»»»»»»̂ »*»11"""»™»»»»». della serie televisiva «Visi-
tors». Cesare Sgriva, di Santena (To), 43 anni, soffriva per 
disturbi psichici da tempo. Era in cura. Sua madre, Angela 
Fabaro, di 73 anni, che risiedeva in una casa di riposo, 
andava ogni giorno da lui per aiutarlo nelle faccende di 
casa. L'uomo le chiedeva soldi in continuazione: di fronte 
ad un rifiuto, ieri, l'ha massacrata. È stato arrestato dal 
carabinieri un'ora dopo. 

Sequestrati 
aFiumicino 
Schlli 
di eroina 

Tre chili di eroina, per II va
lore di circa tre miliardi di 
lire, è un cittadino nigeria
no arrestato. Questo il bi
lancio di una operazione 
antidroga effettuata all'ae-
roporto di Fiumicino dalla 

•*>>>^•"»••»••»"••«»»»•••• speciale squadra antidroga 
della Guardia di finanza in collaborazione con I funzionari 
dèi servizio di vigilanza antifrode della dogana, Il seque
stro è avvenuto qualche giorno prima che foste arrestalo il 
«corriere» della droga. 

In manette 
pericoloso 
latitante 
della 'ndrangheta 

È stato arrestato ieri matti
na a Reggio Calabria dalla 
squadra mobile e dalle Cri-
minalpol Mario Albanese, 
40 anni, uno del latitanti più 
noti della 'ndrangheta. Èra 
nascosto in un deposito di 

~~^^^—~t^^*m~ vernici, covo della cosca 
dei Libri, al cui servizio Albanese faceva da killer. Nel covo 
c'erano anche caschi da motociclista e guanti, cocaina e 
documenti. La polizia è giunta al rifugio dopo,l'agguato 
teso da una cosca rivale, l'altra sera, ad altri due esponenti 
della «famiglia» dei Libri, Carmelo Bernardo e Pasquale 
Ambrogio. 

Frode 
da 11 miliardi 
ai danni 
della Cee 

Una Irode da 11 miliardi al 
, danni delia Cee, E stata ac

certata dalla Guardia, di-II-
, nanza di Bologna; autori, I 
titolari di due magnilicl di 
Ravenna, lo Stanco e il Far. 
zoo, Il meccanismo; la Co* 

~ ~ " ^ ^ ~ " munita europea ritira ogni, 
anno dal mercato grossi quantitativi di latte in polvere • % 
vende all'asta. Ciò per garantire un'adeguata remuneralo-
ne ai produttori. Ma all'asta possono partecipare solo im
prese che si Impegnano a destinare il prodotto alla denatu
razione o alla fabbricazione di mangimi animali, Invece, 
Starzoo e Farzoo lo rimettevano in commercio, attraverso 
alcuni mediatori, vendendolo ad industrie alimentarie dol
ciarie, Oltre ai titolari, 74 persone sono state denunciate 
per reati che vanno all'associazione per delinquere, alla 
truffa, alla frode fiscale. 

Indagini «private» 
danno una svolta 
a un'inchiesta 
per omicidio 

Paolo Bottone aveva 26 an
ni quando fu ucciso da sco
nosciuti a Palermo, mentre 
era in automobile con la fi
danzata. Era il 19S5. Da al
lora suo padre, l'imprendi
tore Tommaso Bottone, 
non sì è dato pace; ha lan

ciato appelli, ha affisso manifesti nel capoluogo siciliano; 
si è lanciato in una vera e propria «indagine privata». Ora 
pare che proprio quella ricerca abbia consentito una svolta 
nell'Inchiesta: l'ufficio istruzione di Palermo ha inviato coi 
mununicazioni giudiziarie a tre persone. Sarebbe saltalo 
fuori un testimone del delitto, allettato dalla ricompensa 
promessa dal padre di Paolo. 

VITTORIO RAQONE 

A traffico di armi 

Fonnalizzata a Massa 
l'inchiesta. Emergono 
collegamenti con Como 
• • Le inchieste sui traffici 
intemazionali dì armi sono 
come 11 gioco delle scatole ci
nesi. Mentre quella di Massa, 
condotta dal sostituto procu
ratore Augusto Lama, è stata 
ieri formalizzata - dopo 33 
giorni di febbrili indagini -
con lo stralcio alla parte relati
va alla «Valsella Meccanotec-
nìca» dei Borletti, che viene 
rimessa alla magistratura di 
Brescia, e con la ramificano-
ne del troncone barese relati
vo al sequestro della nave 
«Boustany I», si apre subito 
una possìbile nuova connes
sione. È con la vicenda di Co
mo, che ha preso l'avvio II 24 
settembre scorso, con il fer
mo al valico dì Ponte Chiasso 
dell'avvocato calabrese Giu
seppe Lupis. La nuova con
nessione - non smentita dal 
doti. Lama - potrebbe essere 

la Siria, gii ritenuta nell'in
chiesta dì Massa sia la piazza 
terminale delle armi esportate 
dall'Italia con le «triangolazio
ni», che il luogo di partenza 
dei traffici collegati al terrori
smo internazionale. Questa 
pista, la cui consistenza è an
cora tutta da scoprire, emer
gerebbe dal sequestro a Ponte 
Chiasso, frontiera con la Sviz
zera, di un certo numero di 
«promlssory-note». cioè di pa
gherò, per circa sei miliardi, 
intestati al ministero della Di
fesa dei governo indonesiano 
e rivolti a Damasco, Su tali 
possìbili collegamenti dovrà 
ora indagare il giudice istrut
tore di Massa, Vincenzo Di 
Nubila, al quale stanno pas
sando gli oltre diecimila togli 
e la valanga dì documenti che 
hanno accompagnato le inda
gini del sostituto procuratore 
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